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L'arresto del capo «autonomo» nella capitale francese ad un anno e mezzo dalla fuga 

Scalzone era latitante a Parigi 
con regolare visto di soggiorno 

Abitava in un appartamento nel centro della città da molti mesi assieme alla moglie e alla figlia - L'alloggio 
è stato perquisito - Non aveva un lavoro e dirigeva un comitato di assistenza a terroristi italiani ricercati 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Il capo «autonomo» 
Oreste Scalzone e da ieri a mez
zogiorno rinchiuso nel carcere 
della Sante dopo che il giudice 
della Beconda sezione del tribu
nale di Parigi ha tramutato in 
arresto il suo fermo avvenuto 
domenica mattina in un appar
tamento in pieno centro della 
capitale francese. Erano le 11 
(juando una decina di agenti 
nella Brigata criminale france
se si sono presentati alla porta 
dell'abitazione in Une Charles 
V nel quarto dipartimento pa
rigino agendo Rulla base di un 
mandato di cattura internazio
nale emanato dal magistrato 
milanese Armando Spataro che 
accusa Scalzone, tra l'altro, di 
un doppio tentato omicidio e 
che ai aggiunge agli oltri due 
mandati di arresto emessi a suo 
carico nel marzo e nel giugno 
del 1981 dai magistrati romani 
Priore e Imposimato per rapina 
a mano armata, tentativo di o-
micidio, detenzione e importa
zione di armi ed esplosivi. 

Scalzone, che vive nell'ap
partamento di Rue Charles V 
da molti mesi con la moglie Lu
cia e la figlia (pare fin dall'I 1 
novembre 1981) era appena u-
ncito per scendere in strada a 
telefonare da una cabina pub
blica sotto casa e non è stato 
difficile agli agenti rintracciar
lo. Gli agenti hanno perquisito 
l'appartamento ma nulla è tra
pelato su eventuali ritrovamen
ti di materiali o documenti di 
aualche interesse. Nel carcere 

ella Sante Scalzone dovrà ora 
attendere fino a giovedì prima 
di comparire dinanzi alla 
Chambre d'Accusation della 
Corte d'Appello che dovrà de
cidere sulla richiesta di estradi
zione che il giudice milanese ha 
fatto seguire alle accuse conte
nute nel mandato di cattura. 

Per Scalzone, come a suo 
tempo per gli altri esponenti 
dell Autonomia Piperno e Pa
ce, potrebbe iniziare così una 
lunga procedura che ha più vol
te messo in contrasto gli organi 
di giustizia dei due paesi. Si ri
corderà infatti che Piperno e 
Pace furono estradati dietro il 
riconoscimento solo parziale 
delle imputazioni avanzate dal
la magistratura italiana ritenu
te insufficienti e giuridicamen
te poco valide da quella france
se. Con il risultato della succes
siva scarcerazione degli impu
tati in Italia non più persegui
bili per i reati che la giustizia 
francese non aveva ritenuto va
lidi considerandoli di ordine 
politico e quindi non giustifi
canti la richiesta di estradizio
ne. La polizia francese per ora è 
molto riservata sulla vicenda e 
sembra non attribuire un parti
colare valore all'arresto di Scal
zone che fino a ieri viveva legal
mente e tranquillamente a Pa
rigi nonostante fosse noto trat
tarsi di un ricercato con sul ca
po ben tre mandati di cattura, 
espatriato clandestinamente 
dopo essere sfuggito alla vigi
lanza della liberta provvisoria 
concessagli per ragioni di salu
te. 

Il mandato di cattura del 
giudice Spataro giunto alle au
torità francesi il 17 agosto, for
malizzato soltanto dieci giorni 
dopo, cioè il 27 agosto, è stato 
eseguito domenica mattina. Da 
fonti italiane si è detto su indi
cazione dei carabinieri di Tori
no i quali avrebbero comunica
to alle autorità di polizia fran
cesi il «rifugio» in cui si sarebbe 
•nascosto» Scalzone. Ma è noto 
che Scalzone non si nascondeva 
affatto. Tanto più che al mo
mento del suo arresto era in 
possesso di un regolare permes
so temporaneo di soggiorno va
lido un anno. Normalente que
sti permessi vengono concessi 
agli stranieri dalla prefettura di 
polizia. Una procedura non 
semplice nel senso che, per con
cedere un permesso di soggior
no anche ad un cittadino di un 
paese della CEE, vengono ri
chieste dalle autorità francesi 
una serie di garanzie: un lavoro 
fìsso, un reddito o comunque la 
dichiarazione di qualcuno che 
garantisca all'interessato un 
sostentamento e una precìsa 
ragione che giustifichi la sua 
permanenza in Francia. Scalzo
ne a quanto si sa non aveva un 
lavoro in Francia: alla polizia 
avrebbe dichiarato che stava 
seguendo a Parigi un corso di 
perfezionamento della lingua 
francese. 

Le autorità francesi hanno 
dato spesso l'impressione di 
una certa tolleranza nei con
fronti dei ricercati in Italia per 
episodi legati più o meno diret
tamente alla lotta annata e che 
hanno trovato abbondante
mente rifugio a Parigi e in 
Francia. Del resto le documen
tazioni inviate alla magistratu
ra francese in appoggio alle ri
chieste di estradizione sono 
state spesso giudicate (e spesso 
lo erano) «difettose* o «scarsa
mente credibili». Si è di recente 
ricordato in Italia come poco o 
nessun credito fosse dato (qui 
ma anche in Italia) tre anni fa 
alle vicende ad esempio della 
Hyperion. una «scuola di lin
gue» creata a Parigi da •terrori
sti dissociati» del gruppo di si
nistra proletaria emigrati in 
Francia e indicata di nuovo re
centemente dal brigatista pen
tito Antonio Savasta come una 
struttura che per anni aveva 
coordinato l'attività delle for
mazioni annate europee. 

Savasta aveva parlato dei 
frequenti viaggi di Mario Mo
retti poi Giovanni Senzani a 
Parigi, di appartamenti meati a 

disposizione dei latitanti dai ri
fugiati in Francia, di riunioni 
per stabilire una stretta colla
borazione fra i vari gruppi in
ternazionali per la fornitura e 
lo smistamento delle armi. 

Non si è mai saputo se la po
lizia francese si sia incaricata di 
indagare su queste vicende. L' 
arresto di Scalzone d'altra par
te fa puntare oggi i riflettori sul 
flusso continuo verso la Fran
cia di ricercati in Italia. Giorni 
fa due anonimi «dissociati» da 
Prima linea intervistati dal 
quotidiano Le Matin e poi dal
la televisione francese parlava
no addirittura di almeno «15 
persone alla settimana» per de
finire la importanza di questo 
•flusso» di gente alla ricerca di 
un riparo per «fuggire dalle ga
lere italiane» dicevano, dove si 
teme di dover «marcire» nono
stante abbiamo «rotto con l'as
surdità della lotta armata». 

A Parigi tutti sanno che Lan

franco Pace e Oreste Scalzone 
hanno creato un comitato per 
la difesa dei rifugiati politici. 
Questo comitato ha una stanza 
e un telefono ufficiali in uno 
stabile del centro parigino e si è 
posto compiti precisi: trovare 
alloggio per gli esuli, organizza
re corsi collettivi di lingua fran
cese, cercare lavoro e aiuti eco
nomici per i •rifugiati». Tutto 
questo alla luce del sole. 

L'arresto di Scalzone oggi 3 
una eventuale adesione alla ri
chiesta italiana di estradizione 
potrebbe inquadrarsi nel clima 
creatosi a Parigi dopo l'ondata 
di gravi fatti terroristici e delle 
misure prese dal governo Mit
terrand stesso per combattere 
il terrorismo internazionale. 

Le autorità francesi hanno e-
scluso assolutamente una qual-
mai relazione tra l'arresto di 
Scalzone e il colpo effettuato 
sabato sera dall'antiterrorismo 
di nuovissima creazione con la 

scoperta e la cattura dì tre 
membri dell'INLA irlandese 
(armata di liberazione naziona
le irlandese e non TIRA come 
annunciato da fonti francesi 
domenica), che secondo le ulti
me indiscrezioni si sarebbero 
apprestati a compiere atti di 
terrorismo in Francia contro 
beni o persone britanniche. Sa
bato sera infatti in una abita
zione di Vincennes gli uomini 
dell'antiterrorismo con una o-
perazione lampo arrestavano 
Michael Plunkett, la sua amica 
Mary Reid e Stephen King. L' 
operazione era stata suggerita 
da una presica indicazione dei 
sevizi segreti olandesi a quelli 
francesi secondo la quale i tre 
stavano preparando da Parigi o 
a Parigi stessa vari colpi terro
ristici tra cui un attentato con
tro l'addetto militare all'Aja e 
l'ambasciata britannica in 
Francia. 

Franco Fabiani 

Richiesta d'estradizione 
* 

per due tentati omicidi 
e per traffico di armi 

Vecchie e nuove imputazioni - La beffa della fuga da Ro
ma dopo la libertà provvisoria per motivi di salute 

PARIGI — Il palazzo, in una zona centrale della città, dove Ore
tta Scalzone abitava ed è stato arrestato dalla polizia francese. 
• sinistra il leader autonomo durante un processo per oltraggio 
n«l|a primavera del '79 

ROMA — Tentativo di omi
cidio, rapina, Importazione 
clandestina di armi ed e-
sploslvl dal Medio Oriente: 
questi sono l più gravi reati 
per I quali 11 ministero della 
Giustizia chiederà alle au
torità francesi l'estradlzio-
ne di Oreste Scalzone. Fatti 
concreti, emersi da Inchie
ste diverse concluse a Mila
no e a Roma, che diffìcil
mente la difesa del capo 
'autonomo» potrà riuscire a 
tcoprlre* con 11 velo delle 
'motivazioni politiche». 
Qualche problema, Invece, 
come al solito potrà sorgere 
per 1 cosiddetti 'reati asso
ciativi*: «associazione sov
versiva; *banda armata», 
'Insurrezione armata con
tro 1 poteri dello Stato». 

Le prime prevlztonl sull' 
esito della richiesta di e-
stradlzlone, raccolte negli 

ambienti giudiziari, sono 
ottimistiche. Se Scalzone è 
stato finalmente arrestato, 
osservano molti magistrati, 
vuol dire che le autorità pa
rigine hanno modificato ra
dicalmente Il loro atteggia
mento di fronte al molti la
titanti Italiani Imputati di 
terrorismo che si sono 'na
scosti» In Francia. Che Ore
ste Scalzone abitasse a Rue 
Charle 5, a Parigi, non era 
infatti un mistero per nes
suno. E ti suo arresto.non si 
può certo attribuire ad una 
'brillante operazione» giu
diziaria. Dal 7 aprite 1981 ad 
oggi erano stati Inviati a 
Parigi ben tre fonogrammi 
di ricerca del capo 'autono
mo», ma le autorità francesi 
— si afferma negli ambienti 
del Viminale — non aveva
no mal fatto avere una ri
sposta. Anzi, Scalzone ave

va avuto anche un regolare 
permesso di soggiorno a Pa
rigi. 

La sua latitanza tutt'al-
tro che 'clandestina* dura* 
va da un anno e mezzo. 
Scalzone era stato arrestato 
nell'ambito dell'Inchiesta «7 
aprile» sull'Autonomia ed 
aveva avuto la libertà prov
visoria il 13 settembre, del-
l'80. La scarcerazione era 
stata concessa per 'motivi 
di salute», dopo, che per me
si alcuni giornali avevano 
portato avanti una sorta di 
campagna In favore del lea
der 'autonomo», sostenendo 
che non poteva essere cura-, 
to in stato di detenzione. 

I giudici prescrissero a 
Scalzone l'obbligo di risie
dere a Roma. Egli stabilì 11 
proprio domicilio In via di 
Rlpetta 12, nello studio del
l'ingegner Giorgio Ciucci. 

Ma pochi mesi dopo, quan
do del suo caso non si parla
va più, ecco la beffa: Il 24 
marzo 1981 l'Imputato sparì 
dalla circolazione. Su quella 
fuga furono avanzati tn~ 
quietanti sospetti: la magi
stratura romana, Infatti, si 
apprestava a spiccare con
tro di lui un nuovo mandato 
di cattura per 'Importazio
ne Illegale di armi ed esplo
sivi». Scalzone, evidente
mente, ebbe un grande In
tuito. 

Da allora ad oggi, la Usta 
delle imputazioni che ri
guardano ti capo 'autono
mo» si è allungata. Scalzone 
era già sotto accusa nell'In
chiesta »7 aprile» (e rinviato 
a giudizio) per un sanguino
so tentativo di rapina com
piuto dagli 'autonomi* a 
Vedano Olona. È un episo
dio che risale al 6 marzo del 

Un commando di quattro 
persone assaltò gli uffici del 
Credito Varesino ('autofi
nanziamento* di 'Lavoro Il
legale», la struttura armata 
di Potere operalo) e per co
prirsi la fuga fece esplodere 
una bomba a mano che ferì 
alcune persone. Le testimo
nianze concordi, di diversi 
'pentiti* indicarono poi In 
Scalzone 11 capo del gruppo 
che organizzò l'assalto. 

Ma l'pentiti* hanno con
tinuato a parlare del ruolo 
di Scalzone nel 'partito ar
mato* anche dopo la chiu
sura dell'lnchleta «7 aprile». 
Così l giudici Istruttori ro
mani Ferdinando Imposi
mato e Rosario Priore han
no emesso II nuovo manda
to di cattura per l'Importa
zione delle armi dal Medio 
Oriente.È una vicenda che 
riguarda le attività clande
stine del collettivo che 
stampava la rivista 'Metro
poli»: un carico di fucili, pi
stole e munizioni fu portato 
In Italia dal Libano, attra
verso l'intermediazione del
l'oscuro mercante d'armi fi
lo—autonomo» Maurizio 
Follnl, e fu Impiegato per 
foraggiare varie formazioni 
clandestine. 

Ancora dalle dichiarazio
ni del 'pentiti», sono emerse 
nuove accuse nelle Inchie
ste in corso a Milano. Il giu
dice Armando Spataro ha 
spiccato contro Scalzone 

due ordini di cattura per al
trettanti tentativi di omici
dio, nell'ambito dell'istrut
toria sulle attività terrori
stiche del cosiddetti 'CO-
CORI* (Comitati comunisti 
rivoluzionari), diretti, ap
punto, dal capo 'autono
mo: Il primo attentato che 
Scalzone è accusato di ave
re organizza toèq uello com -
pluto a Seveso, nel maggio 
del 77, contro l'ufficiale sa
nitario Giuseppe Ghetti, Il 
quale fu ferito a colpi di pi
stola. Il secondo è 11 tentati
vo di omicidio del capore
parto della Breda Fausto SI-
Uni, compiuto a Milano il 9 
giugno dello stesso anno. 

Gli Inquirenti hanno In
dividuato tutti gli esecutori 
materiali di entrambi l cri
mini, del quali Scalzone è 

. Imputato In quanto Ideato
re e 'mandante*. Il doppio 
ordine di cattura per tenta
tivo di omicidio del dottor 
Spataro è stato emesso po
chi giorni fa, Il 17 agosto 
scorso; l'Istruttoria dovreb
be essere presto formalizza
ta e riunita con un'altra In
chiesta condotta dal giudice 
Istruttore di Milano Elena 
Paclottl e che vede Imputa
te una cinquantina di per
sone, tutte legate a vario tì
tolo alle Imprese terroristi
che del sedicenti 'Comitati 
comunisti rivoluzionari*. 

se. e. 

«L'acqua alta» nella città lombarda: un vero disastro 

Quel ramo del lago— che allaga Como 
Le strade e piazze vengono periodicamente sommerse - E' in crisi tutto il sistema idrogeologico della zona - Uno studio del 
«Politecnico» di Milano e le prime polemiche -1 problemi da affrontare secondo il sindaco Antonio Spallino - I rapporti con l'Enel 

Dal nostro inviato 
COMO - Addio all'.acqua alta. 
sulle rive del lago di Como? Sì, 
dice il sindaco Antonio Spalli
no; vedremo, dicono i tecnici, 
aperiamo, dice la gente. Como 
non è Venezia, città costruita 
sull'acqua. Eppure le sue stra
de e le sue case più prossime al 
Iago sono periodicamente som
merse: *Esondozioni se ne eb
bero nell'Ottocento — dice il 
sindaco Spallino — ed anche di 
precedenti abbiamo notizia. 
Ma mai abbiamo sofferto cosi 
pesantemente come negli ulti
mi dieci anni. Perché questa 
accelerazione nelle frequenze. 
cioè nel numero e nella durata 
delle esondatimi? Noi abbia
mo cercato di accertarne le ra
gioni e di proporre i rimedi: 

Una prima ragione sta sicu
ramente nell'abbassamento del 
suolo: »Fin dal '75 — aggiunge 
il sindaco — abbiamo avviato 
una ricerca sulla subsidenza 
(in parole povere l'abbassa
mento del fondo e dei terreni 
intorno al lago) affidandola ad 
una commissione di speciali
sti. La toro conclusione è stata, 

nell'80, che il fenomeno cosi ac
celerato non sembra attribuibi
le al prelievo delle acque sot
terranee ed al peso degli edifici 
adiacenti le rive del lago, ma 
debba essere inserito in una 
manifestazione più complessa 
dell'intera zona, cioè del siste
ma geologico che va dalle falde 
del Bernina alla pianura del 
Po: 

Comunque, le rive del lago 
hanno registrato significativi 
abbassamenti, fino a 60 centi
metri: e quando le acque si al
zano esse invadono le zone a-
diacenti a piazza Cavour, fino 
al Duomo ed agli edifìci del 
centro storico, oggi tutelati dal
la creazione di un'isola pedona
le. L'acqua alta a Como, dun
que, non danneggia solamente 
le attiviti commerciali, non fa 
solo impazzire il traffico, ma 
mette in pericolo anche ì beni 
più preziosi della città. 

•Se requazione fuoriuscita 
d'acqua uguale ad abbassa
mento del terreno — dice anco
ra il sindaco — non è così auto
matica, come poteva sembrare 
qualche tempo fa, noi abbiamo 

respinto la soluzione più "sem
plice" che ci veniva proposta: 
alzate il livello di piazza Ca
vour. Noi diciamo: primo, biso
gna conoscere il comportamen
to del suolo sulle altre rive del 
lago, sia a nord che a sud. Però 
nessuno ha compiuto una cam
pagna analoga alta nostra su
gli altri punti rilevanti del la
go, come Lecco, Gravedona ecc. 
Secondo: v'è un problema di 
regolamentazione generale del 
livello delle acque da affronta
re e da risolvere: 

Chi conosce la geografia lom
barda, oppure ha letto la prima 
pagina dei 'Promessi sposi', sa 
che il lago di Como si divide in 
due rami: quello di Como, ap
punto, e quello, manzoniano di 
Lecco. Solo da questo secondo 
ramo escono le acque che per
corrono l'Adda fino al Po. Il ra
mo di Como è a * fondo chiuso*, 
cosicché ì comaschi possono 
studiare e protestare, ma non 
possono direttamente interve
nire sulla regolazione delle ac
que. 

Possono però premere su chi, 
per istituzione, è preposto a 

questo; cioè il Consorzio che co
manda la diga di Olginate, sul-
l'Adda, appena a sud di Lecco. 
•Ma gli utenti del Consorzio — 
dice Spallino — sono l'ENEL, 
gli agricoltori e altra gente in
teressata ad avere, al minimo 
prezzo, il massimo volume di 
acqua possibile. Gli interessi 
delle utenze rivierasche sono 
difese da un solo rappresen
tante della Provincia di Como, 
che comprende, ricordiamolo, 
sia Como che Lecco: 

Non solo della loro scarsa 
rappresentanza nel Consorzio 
si lamentano i comaschi. Il li
vello delle acque del lago muta 
a seconda di avvenimenti natu
rali (come le piogge o il disgelo 
dei ghiacciai della Valtellina), 
ma anche dalle esigenze di te
nuta o di scarico dei serbatoi 
dell'ENEL a monte del lago. 
Ebbene, gli invasi dell'ENEL 
costruiti prima della creazione 
del Consorzio non hanno con 
quest'ultimo alcuna convenzio
ne, per cui possono scaricare 
nel lago quando e quanto vo
gliono. 

Le dighe a valle, cioè suIFAd-
da, sono le più disparate: men
tre quella di Olginate è in grado 

di aprirsi e rilasciare le acque di 
piena con sufficiente rapidità, 
non lo sono le altre. Per cui, se 
si volesse evitare l'alluvione a 
Como, la si provocherebbe a 
Lodi, attraversata dell'Adda 
ormai giunta alla fase termina
le del suo corso e quindi con 
una cospicua portata d'acqua. 
Infine (e anche questo è preoc
cupante) non si conoscono i da
ti certi dell'approvvigionamen
to idrico agricolo e industriale. 
Nessuno ha mai compiuto un' 
analisi delle risorse che vengo
no effettivamente utilizzate. 

Senza questa •fondamentale 
letturm di tutto il sistema* co
me la definisce il sindaco, non 
sarà mai possibile dare una ri
sposta definitiva alla domanda: 
quanta acqua deve esaere trat
tenuta nel lago per soddisfare 
tutti i bisogni del bacino Adda? 

Ecco che allora, dali'esonda-
zione di piazza Cavour, si passa 
ad un problema idrogeologico 
che interessa mezza Lombar
dia. Un primo passo concreto è 
stato compiuto in questi ultimi 
tempi: Q ministero dei Lavori 
Pubblici, Magistrato del Po 

competente e Consorzio di Ol
ginate hanno deciso di abbassa
re di 30 centimetri il livello del
le acque del Iago. Per due anni 
esse oscilleranno così fra un mi
nimo ed un massimo inferiori 
di 30 centimetri a quelli prece
denti. Questa decisione sarà 
sufficiente ad evitare le eson-
dazioni a Como senza mettere 
in pericolo la sicurezza delle 
citta a valle del lago e permet
terà a due apposite commissio
ni di specialisti di studiare so
luzioni definitive. 

"Bisognerà rispondere ad 
alcune domande fondamentali 
— dice sempre il sindaco —. Si 
possono aumentare i serbatoi a 
monte ed a valle del lago? Si 
possono aggiornare le tecnolo
gie delle dighe? È utile un mo
dello matematico di regolazio
ne delle acque?: Su quest'ulti
mo punto v è la decisione di af
fidarne la stesura al Politecnico 
di Milano, mentre l'abbassa
mento del livello del lago è già 
operante. 

Ma già sorgono polemiche. Il 
discorso, quindi, è ancora tutto 
da affrontare. 

Ino (selli 

Limite oggi riapre i battenti: 
riprendono i voli regolari 

MILANO — Lo scalo aereo di Linate riapre i 
battenti dalla mezzanotte di oggi, dòpo quasi due 
mesi di chiusura forzata necessaria per gli ormai 
indifferibili lavori di rifacimento del manto della 
piata. I programmi sono stati cosi rispettati con 
cronometrica precisione dalla Sea, la società di 
gestione degli aeroporti di Linate e Mal pensa che 
dal 7 luglio scorso, data di chiusura di Linate ad 
oggi, ha anche messo in cantiere ed attuato un 
colossale «esperimento* trasferendo per tutto il 

Kriodo dei lavori, il traffico aereo da Linate alla 
al pensa. 
Un trasloco gigantesco che ha comportato la 

soluzione di numerosi e non certo semplici pro
blemi, primi fra tutti il «pendolarismo» forzato 
degli addetti alle operazioni a terra e lo smarri
mento dell'intensissimo traffico estivo, essen
zialmente turistico. Tutto, comunque, grazie an
che all'impegno dei lavoratori, è funzionato a do
vere. Qualche intoppo; inevitabile, c'è stato; ma 
si è trattato di particolari che non hanno intacca
to la riuscita deU'«operazione Malpensa*. ' - ' 

Un'cOperaztone* colossale come ben testimo
niano le cifre fornite dalla Sea. Dal 7 rugh'o al 29 
agosto, infatti. Io scalo ha sopportato 14.533 mo
vimenti di aerei; 1.064.700 passeggeri e oltre 10 
milioni di chilogrammi di merci. 

Per il siero del tipo Bonifacio 
incriminato il presidente «Asibo» 

ROMA — Il pubblico mini
stero Giancarlo Armati ha 
formalizzato l'inchiesta av
viata nei giorni scorsi sul 
•siero tipo Bonifacio*, un 
prodotto che, fabbricato dal
l'associazione Aslbo, sulla 
base della ricetta pubblicata 
dal veterinario di Agropoli In 
una sua pubblicazione, veni
va da cinque mesi distribuito 
gratuitamente a persone af

fette da forme tumorali. 
Nel trasmettere gli atti al

l'ufficio Istruzione, Il giudice 
Armati ha chiesto che la co
municazione giudiziaria, da 
lui inviata al presidente del
l'Asti». Umberto Jandolo, 
sia trasformata in un man
dato di comparizione per lui 
e per Ignoti sempre per Io 
«tesso reato e cioè sommini
strazione di prodotti medici

nali guasti. Il Pubblico mini
stero ha inoltre sollecitato 
una perizia chimico-farma
cologica per accertare se il 
prodotto sia tossico e quindi 
pericoloso. 

Sabato, al termine di una 
estenuante attesa, il siero è 
stato distribuito sulla scali
nata di San Pietro dove, vi-
gendo l'extraterritorialità, la 
polizia non è potuta Interré' 
nire. 

Anche armi nell'inchiesta di Trento 

Dalla Turchia 
la droga finiva 
nelle raffinerie 

dei mafiosi 
Nostro servizio 

TRENTO — Nonostante il ri
serbo degli inquirenti, l'opera
zione antidroga avviata dalla 
magistratura di Trento sembra 
acquisire di ora in ora le dimen
sioni di un importante successo 
contro la grande malavita. In 
una rapida conferenza stampa 
il giudice Palermo ha precisato 
ieri the le persone coinvolte 
nella maxi inchiesta sono oltro 
160 e che tra di loro vi sono «pe
sci piccoli ma non troppo*. 

L'indagine, partita pare dal
le ammissioni di alcuni piccoli 
spacciatori trentini, ha infatti 
ricostruito l'intero cammino 
della droga e, grazie alla colla
borazione con l'Interpol, una 
sorta di «mappa geografica* 
dettagliata. 

La morfina pura e all'ingros
so (si parla di quintali) veniva 
importata dalla Turchia, rac
colta in grandi depositi nel 
triangolo Bolzano-Trento-Ve
rona, successivamente smistata 
nelle raffinerie controllate dal
la mafia siciliana e, di qui — 
trasformata in eroina pura — 
distribuita sui mercati interna
zionali di Marsiglia e degli USA 
e su quelli italiani. 

Si spiega cosi che tra gli in
criminati risultino, accanto a 
cittadini turchi, anche perso
naggi come Gaetano Fidanzati, 
accreditato nel mondo della 
malavita come colui che curava 
per il nord gli interessi del boss 
mafioso Gerlando Alberti. Fi
danzati, 47 anni e una residen
za fissata a Milano, fu imputato 
nel processone contro la mafia 
che si svolse a Catanzaro e che 
si risolse in una quasi generale 
sentenza di assoluzione per in
sufficienza di prove degli oltre 
cento incriminati. Accusato 

della strage di viale Lazio a Pa
lermo nel '69 fu, molti anni do
po, arrestato a Milano. Il man
dato di cattura del giudice Pa
lermo lo ha cosi raggiunto in 
carcere. 

Un altro personaggio, certo 
di «minor rispetto* nel mondo 
della criminalità, ma divenuto 
famoso in queste ultime setti
mane è Raffaele Maccarrone, 
raggiunto dal mandato di cat
tura nel carcere di Rovigo. Con
dannato a sei anni per una rapi
na, compiuta insieme alla mo
glie Laurn Maria Liberati, i 
quotidiani hanno molto parlato 
di lui in questi giorni. È infatti 
il padre di Silvia Tamara, la 
piccola che — nata poche setti
mane fa e pare già colpita da 
crisi di astinenza causata dalla 
tossicodipendenza della madre 
— e stata sottratta dalla magi
stratura alle cure della madre 
incarcerata anch'essa a Rovigo. 

Ci vorrà naturalmente del 
tempo prima che gli inquirenti 
possano accertare nel dettagio 
le responsabilità dei-160 incri
minati. Il dottor Palermo, per 
parte sua, ha detto che intende 
accelerare al massimo i tempi. 

Una delle piste importanti 
che gli inquirenti stanno se
guendo è quella del traffico del
le armi che l'organizzazione 
conduceva «in parallelo* a quel
lo della morfina. Bertilla Ange
lico (arrestata a Milano) è ami
ca di Angela Pastino, ex convi
vente del nappista Emanuele 
Attimonelli: gli inquirenti sem
brano convinti che attraverso 
di lei il traffico di armi abbia 
trovato acquirenti tra i terrori
sti «rossi*; gli stessi inquirenti 
sembrano però orientati a cre
dere che il mercato delle armi 
sia stato più ampio e che servis
se anche la delinquenza comu
ne e l'eversione nera. 

La causa tra la madre e i genitori adottivi 

Mirko, bambino conteso 
Per la legge un oggetto 

Dal nostro corrispondente 
LA SPEZIA — SÌ chiama Mirko, ha sette anni, e se tutto andrà 
bene, quest'anno potrà frequentare la seconda elementare. Un 
bambino come tanti altri, forse maturato dalla vita più in fretta di 
altri suoi coetanei, ma per legge può essere trattato come una 
«cosa*. È il caso di Mirko Oneto, il bimbo adottato ventinove mesi 
fa dai coniugi Pierluigi e Maria Musetti residenti nel comune di 
Castelnuovo Magra in provincia della Spezia. Da oltre un anno, da 
quando Francesca Pira, la madre naturale, ha iniziato la causa per 
riavere il bambino, Mirko per la legge è diventato un oggetto, del 
quale il vincitore della causa può ordinare a piacimento il trasferi
mento forzoso. Ora — tutta la vicenda è nelle mani del pretore di 
Sarzana. 'Per le norme giuridiche — commenta il pretore Remigio 
Pagliari — cast come questo devono essere trattati secondo il 
codice di procedura civile risalente al 1942, lo stesso che si utilizza 
per il trasferimento forzoso di mobili. Tutto ciò è assurdo. Qui non 
si tratta ai osservare pedissequamente la legislazione, ma di tute
lare la salute di un bambino. Per un compito come questo la figura 
del pretore e lo stesso codice di procedura civile sono assoluta
mente inadeguati:Tr&ttalo da «oggetto* e non da «soggetto» Mir
ko non è mai stato consultato da nessuno. Quando, un anno fa, 
dopo la sentenza della Corte d'appello favorevole al suo ritorno 
dalla madre naturale, il giudice tutelare dispose incontri prelimi
nari tra Mirko e Francesca Pira, la reazione del piccolo fu durissi
ma. Davanti alle assistenti sociali nominate dal tribunale, Mirko 
respinse con disperazione gli approcci della madre, esprimendo la 
sua volontà di rimanere nella famiglia, nella casa, nel paese dova 

Eer la prima volta ha trovato l'affetto. Ora, dopo che la Cassazione 
a respinto il ricorso presentato dal legale della famiglia adottiva, 

Mirko ha ricominciato ad incontrare la madre naturale. Il pretore 
Remigio Pagliari gli ha infatti concesso 22 giorni per adattarsi alla 
nuva situazione. Se il 20 settembre le assistenti sociali testimonia-
ranno che il piccolo non desidera tornare con Francesca Pira, 
questa potrà chiedere l'intervento dell'ufficiale giudiziario per 
condurle, comunque, il bambino. 

Antonio Luparia 
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